
Suor  Carola  Cecchin  «mware
muega»

La vita di questa suora del Cottolengo, in Kenya
dal  1905  al  1925,  è  un  inno  alla  carità,
un’esistenza spesa a servizio dei più poveri, dei
più  bisognosi,  avendo  cura  del  prossimo  nella
concretezza  del  quotidiano  tanto  da  essere
chiamata dai Kikuyu e dai Wameru «mware muega»
(suora buona*).
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La vita di Maria Carola
fu realmente conformata
a  Gesù  Cristo,
rinunciando a se stessa
e  vivendo  con  fedeltà
gli impegni assunti con
la  sua  professione
religiosa  di  suora
cottolenghina, prima in
Italia  e  poi  come
missionaria  in  terra
africana.  Ma  la  prima
terra di missione, come
donna consacrata, fu la
vita  semplice  e  umile
nella  cucina  del
convento: «È là che si
formò,  che  imparò  lo
spirito  di  sacrificio;
è là che incominciò ad
essere  missionaria,  a
guadagnare  anime  a
Gesù». Ciò che vale non
è  «fare  il
missionario»,  ma
«essere  missionario»

nei tempi e nei modi che Dio e l’obbedienza richiedono.

Unita a Cristo
Il legame con Gesù fu la costante della storia di Maria Carola
fin da ragazza e poi come giovane suora, e andò crescendo in
modo straordinario nella sua lunga marcia missionaria. «Il
pensiero che potrò in qualche modo concorrere a far dilatare
il Regno di Gesù mi riempie di riconoscenza verso di Lei e
verso il Signore, io offro fin da questo momento tutta la vita
mia». Con queste parole, il 19 marzo 1904, chiese a padre



Giuseppe Ferrero, successore del Cottolengo, la possibilità di
essere inviata come missionaria in Africa. Desiderio che si
realizzò  il  28  gennaio  dell’anno  successivo.  Pagò  il  suo
legame con l’Africa attraverso il superamento di se stessa, la
rinuncia non solo al male, ma anche agli affetti e alle cose
più care. Una potatura che la segnò fino alla fine della vita
perché  il  dono  di  sé  era  autentico  e  non  effimero  o
interessato, come dice un canto: «L’amore vero è un taglio sul
vivo, se non vogliamo dare il di più». […]

Nella  sua  offerta  fatta  il  6  gennaio  1899,  solennità
dell’Epifania, quando emise la professione religiosa, tenendo
una candela in mano, formulò questa preghiera che anticipò
quanto avrebbe vissuto poi: «Che il mio corpo si consumi come
questa  cera,  o  Gesù,  scompaia  dopo  aver  tanto  fatto  e
sofferto, né di me resti traccia quaggiù come nulla resterà di
essa! Che della mia anima, come da questo lucignolo, emani
luce  e  calore:  luce  radiosa  per  me  nella  conoscenza  Tua,
calore infuocato per il prossimo che dovrò amare tanto da
dimenticare me stessa, per poterlo beneficare, edificare e
portare a Te, o Gesù, Amore mio Divino! A Te che scelgo per
mia porzione nel tempo e nell’eternità».



Obbediente allo Spirito
[…] Suor Maria Carola, grazie alla sua fede e al sacrificio
costante di sé, rifulge per la sua straordinaria capacità di
sapere coniugare in modo mirabile l’annuncio del Vangelo e la
promozione umana, ottenendo frutti di conversione spirituale e
di liberazione umana e sociale. L’occupazione a cui suor Maria
Carola attendeva con amore erano i catechismi in missione e a
domicilio. Quale conforto provava e come si sentiva animata a
nuovi  sacrifici,  nel  poter  dire:  «Eccoti,  Gesù,  sono  Tue
queste anime, regna in esse sovrano!». E in quei villaggi
sentiva l’altezza della sua vocazione, il dovere di pregare il
Padrone  della  vigna,  e  il  desiderio  che  il  seme  gettato
germogliasse  e  giungesse  presto  a  maturità.  Era  più  che
persuasa  che  soltanto  dal  lavoro  della  grazia  dipende  la
conversione  delle  anime.  «Noi  lavoriamo  –  diceva  –  ci
affatichiamo, Gesù muove i cuori, Gesù illumina le menti; Gesù
è il gran Ladro d’amore; Egli solo sa rubare, e rubare, e
rubar bene».



È bello riconoscere che suor Maria Carola, in forza della sua
conformazione a Cristo e senza che lei se ne rendesse conto,
diventò per i suoi e le persone incontrate una «traduzione
dello stile di vita di Cristo, che essi potevano vedere e alla
quale potevano aderire».

È bello ricordare la conversione del capo del popolo kikuyu.
Nei pressi della missione di Tuso c’era il villaggio del gran
capo  del  Ghekoio  (così  si  scriveva  allora,  prima  che  si
imponesse la traslittetrazione inglese, ndr), Karoli che era
entusiasta  di  muare  Karola,  perché  diceva:  «Porta  il  mio
nome». Quando poi capì che la mware cucinava molto meglio
delle  sue  numerose  mogli,  la  simpatia  si  accentuò  e
giornalmente le inviava carni da cuocere, farina e zucchero,
burro per la confezione di paste dolci. E suor Karola lo
trattava con mille riguardi nell’intento di far conoscere di
più il cristianesimo. E infatti le sue speranze non furono
deluse:  il  seme  da  lei  gettato,  benedetto  dal  Signore,
germogliò e fruttificò nel 1916, quando Karoli ricevette il
battesimo. […]

Per  lei  l’azione  missionaria  non  fu  «un  palo  secco  da
innaffiare», ma un’opera di Dio germogliata nel cuore della
foresta. Era convinta che il seme della Parola, gettato in
quella regione impervia e isolata, avrebbe dato frutti di
carità e di rinnovamento.



Testimone della fede
[…]  Suor  Maria  Carola  conosceva  molto  bene  gli  elementi
fondamentali della fede, che in passato erano noti a ogni
bambino, perché li aveva appresi nella cerchia famigliare e
alla  scuola  di  santi  sacerdoti  ed  educatori.  Lei  aveva
imparato  fin  da  ragazza,  da  giovane  religiosa  e  poi  da
intrepida missionaria che «per poter vivere e amare la nostra
fede,  per  poter  amare  Dio  e  quindi  diventare  capaci  di
ascoltarlo in modo giusto, dobbiamo sapere che cosa Dio ci ha
detto;  la  nostra  ragione  e  il  nostro  cuore  devono  essere
toccati dalla sua parola».

Ecco perché tutta la sua vita fu un annuncio continuo del
Vangelo  e  della  dottrina  cristiana.  Ogni  occasione  fu
opportuna per indicare la salvezza nel nome di Gesù e di
Maria. Sia cucinando, sia assistendo i malati, sia medicando,
sempre la parola evangelica da lei seminata nell’intimo delle
persone scese come medicina che cura le ferite e le piaghe dei



cuori e delle anime.

Quanto lavorò. Non vi fu capanna, anche lontana, che non fosse
visitata, e più volte, da lei; ma il suo prezioso compito fu
il nucleo delle catecumene; quanta pazienza nell’impartire i
principi della fede, nell’abituarle alla vita cristiana. E una
volta cristiane era tutta di loro, giorno e notte, pronta
sempre a confortarle, a far da madre a loro e ai loro bambini.

Era una donna di grande fede che sapeva trasmettere l’amore
per il Signore pur nella difficoltà della lingua, sia nel
catechismo che nei rapporti con la gente.

La sua fede era nutrita dalla Parola di Dio, da solide letture
e da intensa preghiera e adorazione.

[…] Tutte le sue fatiche le offriva al Signore per le anime
senza badare alla salute, al pericolo.



Presto beata
La  beatificazione  di  questa  missionaria  del  Vangelo
(probabilmente in ottobre o novembre di quest’anno, ndr), ci
aiuta  a  ricordare  che  le  missioni  hanno  il  loro  centro
nell’annuncio della salvezza nel nome di Gesù. Suor Maria
Carola non era una dotta, un’intellettuale, ma con il suo
annuncio toccò i cuori della gente, perché ella stessa era
stata toccata nel cuore dalla grazia dello Spirito. E lo fece
nel modo che le era più naturale, senza tanti artifici o
metodi speciali. […]

«Per la salvezza delle anime»
Merita ricordare che suor Maria Carola lavorò instancabilmente
per  la  salvezza  delle  anime,  attraverso  uno  zelo  e  una
dedizione incondizionata, fino al dono della sua vita. Oggi il
termine  «anima»  sembra  essere  diventato  una  prerogativa
esclusiva della psicologia e il parlare della «salvezza delle
anime» sembra una cosa antiquata. […] Suor Maria Carola si
preoccupava dell’uomo intero, delle sue necessità fisiche e
spirituali. Con il suo esempio e il suo messaggio ci ricorda
che «noi non ci preoccupiamo soltanto del corpo, ma proprio
anche delle necessità dell’anima dell’uomo: delle persone che
soffrono  per  la  violazione  del  diritto  o  per  un  amore
distrutto; delle persone che si trovano nel buio circa la
verità; che soffrono per l’assenza di verità e di amore. Ci
preoccupiamo della salvezza degli uomini in corpo e anima».

Quante anime salvate. Quanti bambini salvati da morte sicura.
Quante  ragazze  e  donne  difese  nella  loro  dignità.  Quante
famiglie formate e custodite nella verità dell’amore coniugale
e famigliare. Quanti incendi di odio e di vendetta estinti con
la forza della pazienza e la consegna della propria vita. E
tutto vissuto con grande zelo apostolico e missionario. Le
persone  che  ebbero  la  grazia  di  incontrarla  fecero
l’esperienza di una donna e di una consacrata che non solo



compiva  coscienziosamente  il  suo  lavoro,  ma  che  non
apparteneva più a se stessa. Una disponibilità continua, una
dedizione  rinnovata  ogni  giorno  ai  piedi  dell’altare,  una
consegna  fino  al  sacrificio  supremo  della  vita  per  la
riconciliazione  e  la  pace.

Ella avrebbe voluto sacrificarsi per tutti, dicendo, più coi
fatti che con la parola: «Darò a tutti le mie forze finché
avrò vita e poi morirò contenta». «Sono tutte anime, sono
nostre le anime di tutto il mondo».

L’esame delle ragazze che desiderano ricevere il battesimo.

Suor Carola: madre
Dalle testimonianze (raccolte per la causa di beatificazione,
ndr) traspare un tratto distintivo di suor Carola: quello



della maternità. Donandosi interamente a Dio, lei non aveva
certo rinunciato al sublime senso della maternità, anzi lo
rivendicava a sé con tutto il suo peso, le sue conseguenze, le
angosciose trepidazioni. Con la tenace capacità di sperare a
ogni costo, fu madre per tutti. Erano in tanti a riconoscere
che la maternità che suor Carola manifestava verso tutti era
un riflesso vivo della bontà della Madre di Dio e della sua
cura per ogni suo figlio.

C’è una fotografia di suor Carola che è come l’icona della sua
vita: quella in cui tiene tra le sue mani due neonati (foto
pag. 24), quasi a significare che le sue mani furono grembo di
vita. Questa suora cottolenghina servì l’amore e la difesa
della  vita,  soprattutto  la  più  fragile  e  vulnerabile,
camminando  nella  via  tracciata  da  san  Giuseppe  Benedetto
Cottolengo.  Una  donna  che  testimoniò  i  misteri  cristiani
dell’incarnazione  e  della  redenzione:  nella  fotografia,  la
capanna sullo sfondo ci ricorda la grotta di Betlemme; le mani
di suor Carola, che custodiscono e mostrano le due creature,
sono come la mangiatoia che accolse il neonato Figlio di Dio
fatto  uomo  nell’umiltà  e  nella  povertà  della  nostra
condizione. La croce che la missionaria porta sul petto è il
richiamo a una vita consegnata e consumata nella grazia di
Gesù Salvatore a favore di tutti gli uomini e di tutti i
popoli.  Le  donne  e  le  madri  che  accompagnano  suor  Carola
rappresentano la sua dedizione per la difesa, la promozione
della dignità della donna. Colpisce infine come in questa
immagine suor Carola appaia così conformata alla missione e
alla gente a lei affidata da assumere lei stessa tratti quasi
africani.



Passaggio del Mar Rosso
La  sua  esistenza,  vissuta  nel  segno  della  fede  e  della
missione, terminò tra le acque del Mar Rosso dove il suo corpo
fu lasciato a causa della morte sopravvenuta il 13 novembre
1925. Un mare che ricorda l’esodo, il cammino verso la terra
promessa. Suor Carola visse un battesimo che la configurò
pienamente al Signore Gesù nel suo sacrificio pasquale. Fu una
donna redenta e collaboratrice della redenzione fino al dono
totale  di  sé,  quasi  in  una  specie  di  olocausto  come
profeticamente  aveva  pregato  il  giorno  della  sua  prima
professione religiosa e come aveva scritto nella domanda per
poter partire come missionaria. Soprattutto all’Africa, ferita
d’ogni parte da germi d’odio e di violenza, da conflitti e da
guerre, questa donna proclama la speranza della vita radicata
nel mistero pasquale, esorta a perseverare nella speranza che
dona  il  Cristo  risorto,  vincendo  ogni  tentazione  di
scoraggiamento.  […]



Suor Carola ci dice che la Chiesa annuncia la Buona Novella
non solamente attraverso la proclamazione della Parola che ha
ricevuto dal Signore, ma anche mediante la testimonianza della
vita, grazie alla quale i discepoli di Cristo rendono ragione
della fede, della speranza e dell’amore che sono in essi.

Grazie alla testimonianza evangelica e cottolenghina di suor
Maria Carola Cecchin «le persone devono percepire il nostro
zelo, mediante il quale diamo una testimonianza credibile per
il Vangelo di Gesù Cristo. Preghiamo il Signore di colmarci
con la gioia del suo messaggio, affinché con zelo gioioso
possiamo servire la sua verità e il suo amore».

Pierluigi Cameroni

* Letteralmente mware indica una ragazza non sposata, con
allusione alla sua bellezza e vitalità. Abbiamo scritto la
parola all’italiana, come si pronuncia, perché nella grafia
inglese, imposta nei primi decenni del 1900, si scrive
mwari. Una suora è una donna non sposata.

Testi tratti e adattati da:

«Carola  Cecchin:  donna  di  comunione  e  di  pace»,
commemorazione della venerabile suor Maria Carola di don
Pierluigi Cameroni, postulatore generale della Famiglia
salesiana di don Bosco, Torino, Cottolengo, 28 novembre
2021.
rivista Incontri;
sito web del Cottolengo: www.cottolengo.org
e delle suore cottolenghine: www.suorecottolengo.it

Ringraziamo suor Antonietta Bosetti, postulatrice della causa
di  beatificazione  di  suor  Carola,  per  averci  fornito  il
materiale e le informazioni necessarie.

Le  foto  sono  dell’Archivio  fotografico  IMC,  scattate

https://www.cottolengo.org/
https://www.suorecottolengo.it/


probabilmente  da  monsignor  Filippo  Perlo.

Amare sino alla fine

Breve biografia



Fiorina  Cecchin  nasce  a
Cittadella (Pd) il 3 aprile
1877, da Francesco Cecchin e
Antonia Geremia, settima di
dieci figli, di cui i primi
due  morti  in  tenerissima
età.  Fiorina  apprende  dai
suoi cari – dalla mamma in
primo luogo – ad amare il
Signore  e  a  pregare  ogni
giorno.

Non ha nulla di particolare che la distingua dalle compagne,
anzi  viene  descritta  «senza  foggia  e  colore»,  non  bella
fisicamente, ma semplice e determinata. Ama la solitudine e la
preghiera. A 18 anni matura il desiderio di consacrarsi. Il
suo parroco si rivolge alle suore del Cottolengo di Bigolino
(Tv), dove è subito accettata e incaricata di prendersi cura



di  un  gruppo  di  bambine  orfane,  servizio  che  svolge  con
tenerezza  e  cuore  di  mamma.  La  superiora  accoglie  la  sua
richiesta  di  abbracciare  la  vita  religiosa  per  essere
unicamente di Dio e del prossimo e l’accompagna a Torino, alla
Piccola Casa.

Il 27 agosto 1896, entra nella Congregazione delle Suore di
san Giuseppe Cottolengo (dette anche Suore Vincenzine della
Piccola  Casa  della  Divina  Provvidenza).  Veste  l’abito
religioso e inizia il noviziato il 2 ottobre 1897 prendendo il
nome  di  suor  Maria  Carola.  Nell’Epifania  del  1899  fa  la
professione religiosa.

Per qualche anno, dal 1899 al 1905, presta servizio in qualità
di cuoca a Giaveno, nel collegio affidato agli Oblati di Maria
dove è ammirata per «l’obbedienza, l’umiltà, il suo spirito di
preghiera, virtù rese attraenti dalla sua carità perché sempre
disposta a sacrificare se stessa per essere di sollievo e
conforto a tutti». Viene poi trasferita nella cucina centrale
della  Piccola  Casa  di  Torino,  dove  serve,  con  dedizione
esemplare, le suore che ritornano in Casa Madre per cure. Lì
vede  partire  per  il  Kenya  il  primo  gruppo  di  otto  suore
Vincenzine (il 25 aprile 1903) e poi il secondo di dodici (il
24 dicembre 1903) per coadiuvare i primi Missionari della
Consolata che avevano sentito l’esigenza di avere personale
femminile per l’evangelizzazione.

Il 19 marzo 1904 fa domanda scritta di poter partire anche lei
per le missioni. La richiesta è accolta e il 28 gennaio 1905,
a 28 anni, parte con la terza spedizione formata da sei suore
cottolenghine e da tre missionari.

Arrivata a Mombasa il 19 febbraio, in treno raggiunge Limuru,
appena oltre Nairobi, sull’altopiano che si affaccia alla Rift
Valley. Lì si ferma alcuni mesi per ambientarsi. A fine giugno
viene mandata a Tuthu (scritto Tuso, all’italiana), la prima
missione fondata nel giugno 1902, dove rimane fino all’agosto
del 1909 e conosce bene anche il gran capo dei Kikuyu, Karòli.



Va poi per circa un anno a Iciagaki, e dal luglio 1910 fino
alla  fine  del  1916  è  a  Mogoiri,  dove  lavora  con  padre
Gaudenzio  Barlassina,  già  incontrato  a  Tuthu.

Nel 1916 è trasferita a Wambogo (che diventerà poi Gekondi).
La Prima guerra mondiale infuria anche in Africa, gli Inglesi,
per la loro guerra, arruolano a forza oltre 500mila carriers
(portatori), dei quali ne muoiono oltre 200mila. I missionari
e  le  missionarie,  comprese  le  Missionarie  della  Consolata
arrivate  in  Kenya  nel  1913,  come  la  beata  Irene  Stefani,
partono  per  curarli  negli  ospedali  da  campo  in  Kenya  e
Tanganyka. Parte anche suor Rachele da Wambogo e suor Carola
prende il suo posto.

Nel  settembre  1920  passa  dalla  terra  dei  Kikuyu  al  Meru,
dall’Ovest all’Est del Monte Kenya. Nuova terra, un nuovo
popolo e nuova lingua da imparare.

A Tigania (Meru), superiora di una comunità di quattro suore,
si dimostra donna saggia e prudente, «attiva ma non dissipata,
seria ma non ruvida, schietta ma non imprudente; era di una
pietà così soda e soave insieme da mostrare la santa libertà
di  spirito  che  le  era  tutta  propria;  con  la  stessa
disinvoltura afferrava il mestolo o il rosario; era sempre la
stessa con le consorelle, con gli estranei, con i missionari,
sia nei giorni di tregua che nelle incombenze più difficili e
più pressanti». Ma qui, oltre i disagi e le fatiche, una
malattia  dolorosa  e  debilitante,  diagnosticata  come
enterocolite sanguigna, le procura gravi sofferenze. Lei però
è sempre pronta, sempre disponibile a uscire, a visitare i
malati nei villaggi, a catechizzare con le parole e i gesti le
giovani, i poveri. Tigania vede i suoi ultimi eroismi e la sua
totale immolazione al Signore. Davvero, come Gesù, «amò i suoi
sino alla fine» (Gv 13,1).

Dal 1919 in poi, i superiori della Piccola Casa dispongono il
rientro delle suore a Torino, per gravi dissapori soprattutto
con monsignor Filippo Perlo, vicario apostolico, parzialmente



risolti grazie all’intervento di papa Benedetto XV. Il vescovo
Perlo, pur riluttante, obbedisce all’ordine del papa, e le
suore rientrano in Italia a gruppi di otto. Suor Maria Carola,
pur sofferente ormai da anni, è l’ultima a lasciare l’amata
missione con la consorella suor Crescentina Vigliano. Dopo 290
km a piedi fino a Nairobi, raggiunge in treno Mombasa dovei si
imbarca sul piroscafo Porto Alessandretta il 25 ottobre 1925,
destinazione Italia, Torino Piccola Casa.

Durante il viaggio si aggrava e muore il 13 novembre sullo
stesso  piroscafo  ed  è  sepolta  nel  Mar  Rosso  nel  tratto
compreso tra Massaua e Suez. Ha 48 anni.

Gigi Anataloni



In evidenza i luoghi dove suor Carola ha operato. Cartina
dell’area attorno al monte Kenya disegnata da padre Michel
Camisassi negli anni ’30.



Missione donna
Scrivo queste righe durante il mese missionario. Un mese che
comincia  con  la  memoria  di  santa  Teresa  di  Lisieux  e  si
conclude  con  quella  della  beata  Irene  Stefani.  La  prima,
vissuta solo 24 anni, è protettrice delle missioni, pur non
essendoci mai stata; la seconda, missionaria della Consolata,
è morta di peste in Kenya a 39 anni, mentre serviva i poveri.
Due giovani donne innamorate di Dio, due che hanno fatto della
dedizione incondizionata lo scopo della loro vita. Due donne
consumate dall’amore.

A esse, voglio aggiungere suor Carola Cecchin, beatificata il
5 di questo mese. Un’altra missionaria di inizio Novecento in
Kenya, detta «mamma buona». Anche lei bruciata dall’amore e
«sepolta» nelle acque del Mar Rosso.

Nonostante debba tantissimo a suor Irene e ai suoi scarponi
logori (ho letto la sua biografia «Gli scarponi della gloria»
quando avevo 12 anni), non mi è mai venuto spontaneo pensare
alla missione al femminile. Ma sempre di più è doveroso farlo,
a maggior ragione in questi giorni segnati da figure femminili
che, nel bene o nel male (lasciamo a voi giudicarlo), segnano
la storia: la
regina  Elisabetta;  la  leader  della  nuova  maggioranza
parlamentare in Italia, Giorgia Meloni; le donne iraniane che
non si lasciano intimorire dal maschilismo violento mascherato
di religione di alcuni loro connazionali. Senza contare tutte
le donne che costituiscono lo zoccolo duro e la maggioranza
dei membri attivi delle parrocchie.

Come scordare, poi, che noi missionari della Consolata abbiamo
la  nostra  ispirazione  e  il  nostro  modello  proprio  in  una
donna, la madre di Gesù, che noi, con i torinesi, chiamiamo
affettuosamente Consolata?

In questo nostro tempo le donne sono protagoniste. Anche se a

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2022/11/14/missione-donna/


volte mi lasciano quantomeno confuso, come nella battaglia per
far  riconoscere  l’aborto  un  diritto,  oppure  come
nell’accettazione  acritica  di  mode,  spesso  determinate  da
stilisti uomini, che di rispetto per la dignità della donna
hanno ben poco.

Sono  protagoniste,  purtroppo,  anche  della  cronaca  che  ci
racconta un crescendo di violenze contro di loro, indice di
grande confusione negli uomini, impreparati a una relazione
paritaria con esse. Questo disagio è ancora più evidente in
paesi del Sud del mondo, dove, grazie all’educazione e a tanti
progetti mirati al loro empowerment, le donne stanno scoprendo
una nuova dignità con la quale gli uomini non riescono a
tenere  il  passo,  aumentando  comportamenti  violenti  e
alcoolismo e lasciando sulle donne il peso della famiglia.
Peso  che,  con  la  crisi  che  tutti  stiamo  vivendo,  diventa
sempre più gravoso.

Un altro ambito di violenza sulle donne è quello del traffico
di persone, che vede proprio in loro la «merce» primaria da
buttare nel vortice della prostituzione e nel mercato della
pornografia online. Questi si nutrono, come ricordato da un
recente  rapporto  presentato  al  parlamento  francese,  di
violenze estreme proprio su donne e bambini. Non ultimo, in
questo scenario, è l’aumento della schiavitù, anche nei nostri
paesi che si ritengono così orgogliosamente superiori agli
altri (vedi pag. 56). Corollario di questa nuova schiavitù è
l’utero in affitto, che pure è rivendicato come diritto da
alcuni che hanno grande influenza sui social.

Il nostro paese ha incoronato capo della nuova maggioranza in
parlamento una donna. Non credo che questo basti da solo a
risolvere i problemi di discriminazione e violenza. Come non
basta lo scrivere aggettivi che finiscono con un asterisco o
senza  l’ultima  consonante  per  creare  nuove  relazioni  di
rispetto della dignità di ogni persona. Chi è stato come me in
Africa, ha usato lingue inclusive, ma ha sperimentato quanto
maschilismo e sessismo ci fosse nella società. Senza un reale



cambio di mentalità, espedienti linguistici come l’omissione
delle  ultime  lettere  delle  parole  per  indicare  un  genere
«neutro» rischia di essere solo un intervento cosmetico.

Le tre sante che hanno fatto da corona al mese missionario,
non hanno fatto teorie, ma hanno vissuto una mentalità nuova
centrata sull’amore, facendosi serve – non padrone – degli
altri, fino a dare la propria vita perché le persone che hanno
incontrato potessero essere vive, libere e amate. Ci hanno
mostrato la strada, quella che Gesù indica per «farsi servi»
gli uni degli altri.

L’augurio è che tutti la percorriamo.
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Editoriale

La guerra è una pazzia
«La guerra è una pazzia». Non poteva essere più esplicito papa
Francesco. Eppure tutto è stato pianificato da tempo con una
gelida lucidità: dall’aumento del costo del gas per coprire le
spese  della  guerra  alle  esercitazioni  militari  per
giustificare  il  colossale  dispiegamento  di  truppe,  dalla
campagna di fake news al corteggiamento di nuovi alleati tra
politici e imprenditori, dal controllo societario di banche
all’acquisizione di grandi fette di società dell’energia. E
noi siamo stati a guardare, ignari e increduli, assopiti nel
nostro  benessere,  sicuri  che  non  ci  avrebbe  toccato  e,
soprattutto, dimentichi di quello che è davvero la guerra. […]

Dossier
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Una  lunga  storia  di  nomadismo
forzato:

«Rom, rifugiati nei margini»
Rom, tra pandemia, sgomberi e roghi. Una roulette sotto
casa
Il docufilm
Secoli di schiavitù, sfruttamento, esclusione. Fino al
«grande divoramento»
Minoranza perseguitata
Italia: il «paese dei campi». Nomadi per forza
Il peso delle parole e l’emergenza abitativa
Rom «ziganizzati» in fuga dalla Romania. Il caso Torino.
Da lavoratori a zingari
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Articoli

Mozambico, La guerra contro il terrorismo
nel Nord non è finita

La jihad dei poveri
La frustrazione per i proventi del petrolio mai arrivati,
l’infiltrazione  di  imam  radicali  stranieri,  l’afflusso  di
armi.  Tutti  ingredienti  che  hanno  sviluppato  una  presenza
islamista. Mentre il governo centrale, che aveva sottovalutato
il problema, chiede aiuto.
La guerra continua. Sottotraccia, ma continua. Cabo Delgado,
in Mozambico, molto probabilmente, non avrà pace neppure nei
prossimi  mesi.  Quel  senso  di  frustrazione  e  di
marginalizzazione  che  hanno  portato  i  giovani  locali  a
sollevarsi contro il governo centrale di Maputo, spinti anche
dalla predicazione di imam radicali, ha creato una miscela
esplosiva che non è stata ancora neutralizzata. Neanche per
effetto  dell’intervento  delle  forze  armate  straniere,  in
particolare quelle ruandesi. […]

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2022/04/16/mozambico-la-jihad-dei-poveri/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2022/04/16/mozambico-la-jihad-dei-poveri/


Missione Reu 03/

Marocco,
oltre frontiera
Da  poco  più  di  un  anno  la  Consolata  ha  portato  i  suoi
missionari in Marocco. In una città snodo fondamentale della
rotta migratoria. È iniziata una missione complessa, che ha
caratteristiche e potenzialità tali da attivare tanti ambiti
missionari. […]

 

Madagascar.  Il
racconto  di  un
giovane  missionario
ugandese sulla grande
isola

https://www.rivistamissioniconsolata.it/2022/04/16/oujda-oltre-frontiera/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2022/04/16/oujda-oltre-frontiera/
https://www.rivistamissioniconsolata.it/2022/04/16/madagascar-la-lunga-strada-della-missione/


La lunga strada
della missione
Immersi  in  paesaggi  mozzafiato  ma  con  enormi  problemi  di
viabilità, la missione si fa anche con le suole delle scarpe.
La gente è accogliente. I cristiani pochissimi e giovani. La
voce dell’esperienza diretta.
Le meraviglie di Dio sono enormi. In modo straordinario hanno
rafforzato la nostra piccola fede, reso facili le nostre lotte
quotidiane e ci hanno dato un’incredibile speranza di guardare
al futuro. Hanno facilitato i nostri viaggi, l’attraversamento
di villaggi, fiumi, torrenti e foreste, salendo e scendendo le
ripide  colline  del  comune  di  Beandrarezona.  Hanno  fatto
accadere l’inatteso e l’impossibile. […]

Accensione  per  una
«fumata».  Foto  Ander
Burdain  –  Unsplash.

Argentina.  Narcotraffico  e  consumo  di
droghe

L’avanzata  della  polvere
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bianca
Da tempo, l’Argentina è divenuta un grande consumatore di
droghe. Il problema riguarda soprattutto la cocaina e i suoi
derivati  a  basso  costo.  Lo  stato,  sempre  alle  prese  con
l’emergenza  economica  (la  povertà  è  oltre  il  40%),  è
inadeguato nell’affrontare la questione. Qui come altrove. […]

Panama.
Afrodiscendenti  e
iconografia cattolica

Dalla  schiavitù  al  Cristo
negro
I conquistatori portarono nelle Americhe gli africani e il
cattolicesimo.  Che  tipo  di  relazione  s’instaurò  tra  gli
schiavi neri e la religione? Come si arrivò alle effigi nere
venerate in molti paesi latinoamericani? […]
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I Perdenti special

Suor Carola Cecchin
«mware muega»
La vita di questa suora del Cottolengo, in Kenya dal 1905 al
1925, è un inno alla carità, un’esistenza spesa a servizio dei
più poveri, dei più bisognosi, avendo cura del prossimo nella
concretezza del quotidiano tanto da essere chiamata dai Kikuyu
e dai Wameru «mware muega» (suora buona).
La vita di Maria Carola fu realmente conformata a Gesù Cristo,
rinunciando a se stessa e vivendo con fedeltà gli impegni
assunti  con  la  sua  professione  religiosa  di  suora
cottolenghina, prima in Italia e poi come missionaria in terra
africana.  Ma  la  prima  terra  di  missione,  come  donna
consacrata,  fu  la  vita  semplice  e  umile  nella  cucina  del
convento:  «È  là  che  si  formò,  che  imparò  lo  spirito  di
sacrificio;  è  là  che  incominciò  ad  essere  missionaria,  a
guadagnare  anime  a  Gesù».  Ciò  che  vale  non  è  «fare  il
missionario», ma «essere missionario» nei tempi e nei modi che
Dio e l’obbedienza richiedono. […]
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Rubriche

Esodo 13

Vivere di Dio
(Es 20,18-23,19)
Il decalogo (Es 20,1-17) non è il riassunto o la conclusione
della  legge,  ma  semmai  il  suo  sfondo,  quasi  la  sua
«costituzione».  Evidentemente,  però,  le  leggi  non  possono
esaurirsi in una presentazione profonda e sintetica (quasi
solo dei titoli), ma poco dettagliata. E in effetti il libro
dell’Esodo fa seguire le dieci parole da quasi tre capitoli di
regole più specifiche e precise, che possono tuttavia causarci
qualche problema, anche se, secondo alcuni, essi sono solo il
primo commento e applicazione dei «comandamenti». […]
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E la chiamano economia

Ucraina,
tempo di deporre le armi
L’aggressione della Russia all’Ucraina rientra nella prassi
delle grandi potenze. In questo caso, a causa del pericolo
nucleare, la situazione è ancora più rischiosa. La domanda da
porsi è la seguente: è possibile difendersi da arroganza,
soprusi e violenza senza ricorrere alle armi?
L’aggressione contro l’Ucraina da parte della Russia di Putin
è l’ennesimo esempio di come le grandi potenze si sentano
autorizzate a utilizzare la forza delle armi ogni volta che
non trovano altro modo per imporre la propria volontà. Per
quanto riguarda la Russia, era già successo negli anni passati
con  l’aggressione  alla  Cecenia  (1999-2009)  e  alla  Georgia
(2008).  Per  quanto  invece  riguarda  l’Occidente,  possiamo
citare  l’invasione  dell’Iraq  e  dell’Afghanistan.  Ovviamente
una giustificazione è fornita sempre, possibilmente nobile. Ad
esempio:  la  difesa  della  libertà,  l’esportazione  della
democrazia, la liberazione delle donne. E, naturalmente, la
sicurezza, ragione principe invocata anche dalla Russia per
giustificare l’invasione dell’Ucraina. […]
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Portfolio / I viaggi di Dan

Libano,
rifugiati e con pochi diritti
Tra i profughi palestinesi e siriani in alcuni dei molti campi
presenti  in  un  paese  attraversato  da  una  profonda  crisi
sociale ed economica che pesa anche sulla vita dei rifugiati.

Accompagnato  da  personale  della  Wpa  (Women’s  program
association), da Beirut scendo verso Tyre (l’antica Tiro dei
Fenici).  Qui  ci  sono  tre  campi  profughi:  Rashidiye,  Burj
Shamali e El Buss.
Come per tutti i campi, l’accesso a Rashdiye è permesso solo
attraversando un checkpoint presidiato da militari armati e
dotati di mezzi blindati. Il campo è circondato da muri di
recinzione  sormontati  da  filo  spinato.  Per  problemi  di
sicurezza posso visitare solo la sede della Wpa. Alcune donne
siriane mi raccontano della loro fuga dalla guerra e delle
enormi difficoltà che ancora oggi affrontano a causa delle
discriminazioni  che  il  governo  libanese  attua  nei  loro
confronti. Diritti negati soprattutto per le cure mediche dei
loro bambini a volte affetti da patologie che richiederebbero
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anche un ricovero ospedaliero. Durante la riunione, sentiamo
diversi colpi di arma da fuoco esplosi a poca distanza. I
responsabili di Wpa mi chiedono di abbandonare rapidamente il
campo. […]

Cooperando

Terzo a chi?
La  riforma  di  un  settore
cruciale
Il terzo settore è entrato oggi in una nuova fase, quella
dell’attuazione della riforma, per la quale si sta costruendo
il «Registro unico nazionale», che permetterà, fra l’altro, ai
cittadini  di  accedere  alle  informazioni  sugli  enti.  Molti
strumenti introdotti dalla riforma – come il bilancio sociale
–  fanno  già  parte  del  quotidiano  delle  organizzazioni
coinvolte.  Cerchiamo  di  orientarci  fra  gli  acronimi  e  di
capire che cosa manca ancora. […]
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Allamano

Compagni di viaggio
In questi mesi tutte le comunità diocesane e parrocchiali sono
impegnate ad approfondire i temi che i vescovi Italiani hanno
sottoposto alla nostra riflessione. Si tratta dell’attuazione
di quel Sinodo di tutta la Chiesa, voluto da papa Francesco,
per offrire a ogni comunità cristiana l’opportunità per una
conversione pastorale in chiave missionaria ed ecumenica. […]

 

Più
Noi e Voi, dialogo lettori e missionari
– ricordando padre Remo Villa e padre Giovanni Dutto, e
presentando il nuovo libro “Acqua in bocca” su fratel
Peppino Agese.
Librarsi film, prendi lo schermo e mangia
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Ogni sostegno alla pubblicazione della
rivista e alle opere dei missionari della

Consolata nel mondo, è benvenuto.
Grazie di cuore.

In Polonia la comunità dei Missionari della
Consolata è attivamente impegnata nell’accoglienza

e sostegno ai rifugiati dell’Ucraina.
Contattaci se puoi e vuoi dare una mano.
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